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e polemiche che si sono aperte in questi ultimi
tempi a proposito di Garibaldi e degli avveni-
menti che videro protagonista la Sicilia nel con-
testo storico che portò all’unificazione del no-
stro Paese vanno, a mio avviso, colte positiva-
mente per fare luce, con serenità di giudizio e
con obiettività, su una verità storica che per 148
anni ci è stata negata dalla storiografia ufficiale.

Credo sia ormai tempo di far giustizia di luo-
ghi comuni e di rivisitare la storia e gli avveni-
menti di quei tempi senza frantumare o rispol-
verare lapidi, firmare documenti pro e contro
Garibaldi o strumentalizzare a fini politici per-
sonaggi e fatti storici. La storia, quella vera, non
è di destra o di sinistra. Non è quella, come spes-
so avviene quando si abusa della credulità po-
polare, scritta dai vincitori o, ancora peggio,
quella che ci è toccato studiare sui libri di scuo-
la, dove ad arte si esaltavano avvenimenti come
la leggendaria «impresa dei Mille» che, a ragion
veduta, tanto leggendaria non fu. Ignorandone
altri come la grande rivolta popolare palermita-
na del “sette e mezzo” nel 1866 (contrabbanda-
ta da taluni storici addirittura come una rivolta
legittimista) e riducendo a poca cosa la rivolta
dei “fasci siciliani” che fu una significativa presa
di coscienza da parte delle masse popolari sici-
liane del disagio sociale ed economico in cui li
aveva precipitati un processo unitario frettolo-
so e maldigerito dalle popolazioni meridionali.
Un processo che portò, nella prima fase del re-
gno d’Italia, a una imposta, forzata e violenta
“piemontesizzazione” nei confronti delle popo-
lazioni meridionali più che all’unità del Paese.

Senza per questo volere dissacrare l’Unità d’I-
talia, che è un bene e un patrimonio imprescin-
dibile nel quale tutti ci riconosciamo, alla luce di
quanto è avvenuto in questi ultimi tempi sareb-
be opportuno stemperare polemiche e rivendi-
cazionismi di parte e di maniera, promovendo
invece dibattiti e confronti tra storici, studiosi e
quanti hanno interesse a rivisitare senza pregiu-
dizi e riserve mentali gli avvenimenti storici che
vanno dalla spedizione dei Mille al travagliato
processo di unità del Paese sino ai nostri giorni,
passando anche attraverso molti personaggi
storici che, primo tra tutti Garibaldi, furono di-
scussi protagonisti di quegli avvenimenti.

Affrontare con obiettività e serenità di giudi-
zio questi argomenti significa rendere un buon
servizio alla verità storica fin qui troppo bistrat-
tata, ma soprattutto rendere giustizia alle popo-
lazioni meridionali e alla Sicilia che al processo
unitario hanno sempre dato il loro peculiare
contributo.

Come dimenticare che, per fare grande questo
Paese, subito dopo l’Unità centinaia di migliaia
di meridionali furono costretti a emigrare nei
più svariati posti del mondo e con le loro rimes-
se implementare la ricchezza della nuova Italia?
Come dimenticare il contributo di sangue di
centinaia di migliaia di caduti dato, in maggior
misura, dalle popolazioni meridionali nella
Grande guerra? Come dimenticare i siciliani e i
meridionali che negli anni Cinquanta, partendo
dai propri paesi con le loro misere valigie di car-
tone avvolte nei lacci, contribuirono con il loro
sudore e la loro fatica, nelle fabbriche del Nord,
alla rinascita e al boom economico del nostro
Paese dopo il disastro della Seconda guerra
mondiale?

Questa gente, che più d’ogni altra ha creduto
con enormi sacrifici all’unità dell’Italia, e le fu-
ture generazioni sono in credito di una verità
storica mai raccontata e che una storiografia uf-
ficiale e di maniera ha travisato “ad usum
Delphini”.

Siamo ancora in tempo per riparare ai guasti
di storiografie compiacenti e per ridare dignità
alla memoria storica delle popolazioni meridio-
nali e della Sicilia che hanno pagato un pesante
pedaggio all’unità del nostro Paese. Oggi che fi-
nalmente non è più un reato parlare male di Ga-
ribaldi, si può fare. Il dibattito è aperto. Ai tribu-
nali della storia la giusta sentenza.

n un modello di reciproco rispetto. Con un ridisegno di mappe di po-
tere che ridimensionerà An e Forza Italia, dilaniate del resto da con-
flitti interni. Cuffaro e Lombardo, fu la sbrigativa conclusione, saran-
no due facce della stessa medaglia. Una seconda chiave di lettura, in-
vece, guardava agli equilibri politici nazionali che sembravano non
premiare più di tanto Lombardo rispetto a Cuffaro. Questi, nei giorni
immediatamente successivi alla sua elezione a senatore, recitava con
una doppia maschera: fiero fustigatore del governo Berlusconi a Ro-
ma e “past-president” assai più
prudente a Palermo. Ora è rima-
sto solo fustigatore, col vanto di
aver lottato per aiutare i vignaio-
li siciliani vittime della perono-
spora. E oggettivamente, rispet-
to al suo attivismo frenetico co-
me precedente capo della Regio-
ne, questo appare un evidente
passo indietro.

Infine, una terza ipotesi. Non
c’è conservazione né allarga-
mento degli equilibri di potere
stabiliti in Sicilia: c’è un lombar-
dismo che prima si sovrappone e
poi si sostituisce al cuffarismo.
Così, stando all’esperienza dei
primi cento giorni, sembra esse-
re. Un’esperienza di governo —
quella a oggi vissuta — che non
ha prodotto interventi legislativi
di rilievo, come denuncia l’oppo-
sizione. Ma dalla quale sono
emersi segnali precisi di voler ri-
considerare criticamente temi,
organigrammi, rapporti istitu-
zionali, in senso contrario a
quanto gestito dal governo pre-
cedente. 

Proviamo a elencare i segnali.
Nel dibattito sul federalismo,
Lombardo, già battezzato “im-
peratore della Sicilia”, ha un pro-
tagonismo che il governatore
Cuffaro non aveva. E questo si ri-
flette in positivo sull’immagine
mediatica della Sicilia: quella
tutta “coppole e cannoli” appare
ormai lontana nel tempo. Nel
settore della sanità l’assessore ri-
balta alcune posizioni di forza
mentre con sbigottimento riper-
corriamo l’intreccio perverso tra
politica e sanità in Sicilia, più vol-

te denunciato e documentato.
Per provare la discontinuità ri-
spetto al passato gioverà ricorda-
re che l’attuale assessore alla Sa-
nità è stato nominato da Lom-
bardo in gran dispetto a Cuffaro,
che sosteneva invece una ben di-
versa candidatura.

Ancora, un cambiamento di li-
nea. Quello che riguarda la con-
ferma, o l’invio nella metaforica
Siberia, di alcuni vertici burocra-
tici. E l’attenzione rivolta all’effi-
cienza degli uffici in controten-
denza rispetto a scambi occulti
precedenti: lassismo contro pie-
no e cristallizzato consenso elet-
torale. Infine, il ripescaggio di
carte importanti nelle quali si do-
cumentano inadempienze di
imprenditori assai noti nei con-
fronti della Regione, forse quan-
titativamente da ridimensionare
ma delle quali finora nessuno si
era mai occupato, malgrado il
saldo in rosso del bilancio.

Ovviamente questa analisi an-
drebbe estesa alle posizioni per-
dute o conquistate nei primi fati-
dici cento giorni dagli altri partiti
del Popolo della libertà. Ci limi-
tiamo a osservare però che gli
unici due assessori che, oltre a
Lombardo, hanno visibilità in Si-
cilia sono Ilarda e Russo, due ma-
gistrati cooptati come “tecnici” e
all’apparenza fuori da ogni gioco
politico.

È presto ancora per sentenzia-
re se il lombardismo riproduca i
vizi del cuffarismo o viceversa li
superi. Sicuramente mostra me-
no propensione a un consociati-

vismo trasversale. Il che dovreb-
be dare smalto e risalto all’oppo-
sizione, non più ingabbiata in
tentazioni collusive difficili tal-
volta da respingere.

L’opinione pubblica sta avver-
tendo il cambiamento che abbia-
mo provato ad analizzare? Se-
guendo la classificazione recen-
temente proposta da Eugenio
Scalfari, potremmo dire che l’o-
pinione pubblica berlusconista
segue con molta attenzione
quanto avviene. Diversamente
dall’opinione pubblica degli at-
tori dello sviluppo. Ora, incanta-
ta dalla versione lombardiana
del federalismo che per la Sicilia
lascia intravedere un’inedita
“età dell’oro” grazie a una sorta di
“economia della Fata Turchina”.
Benevolenze, a fronte di qualche
minaccia, subito perdonata, alle
grandi imprese che operano in
Sicilia, avanzata da qualche as-
sessore regionale “lulista” in un
surreale stile latino-americano. 

Impossibile giudicare l’orien-
tamento di una terza fascia di
opinione pubblica, quella legata
alla Chiesa, che esprimeva forte
adesione al credo mistico di Cuf-
faro. Quanto all’opinione pub-
blica dell’opposizione, sembra
giocare di rimessa. Denuncia
correttamente una sorta di para-
lisi decisionale, all’insegna di
“bambole, non c’è una lira”, su
alcune debolezze strutturali del-
la Regione e preannuncia impor-
tanti disegni di legge. Sembra
però spiazzata dall’agire politico
di Lombardo e dal ribaltarsi di un
quadro di riferimento basato sul
potere espresso nei territori. 

Un’ultima osservazione. Negli
ultimi cento giorni non si è parla-
to di mafia in Sicilia. È una coin-
cidenza casuale o la stessa mafia,
certo non distratta dagli ozi esti-
vi, è in questo momento anch’es-
sa alla ricerca di un’interpreta-
zione convincente sugli sviluppi
del Lombardo-pensiero?
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quadrare un cerchio che da tempo
avrebbe dovuto essere quadrato e
che non quadra. Questo, par di ca-
pire, perché alla base delle scelte
per individuare le persone che deb-
bono rimettere in moto una pro-
vincia da record (negativo) c’è pre-
valentemente la «vicinanza» ad un
certo personaggio politico piutto-
sto che ad un altro e non la compe-
tenza tecnica, giuridica, professio-
nale, culturale delle persone da
scegliere per amministrare. 
Possibile che nel 2008 si debba assi-
stere a spettacoli del genere? Possi-

La sentenza 
sullo sputo alla preside

Lettera firmata

Palermo

ALCUNE precisazioni in riferimen-
to all’articolo “Sputò contro la pre-
side condannato prof” visto che so-
no il docente in questione. Non ab-
biamo mai sostenuto che uno spu-
to possa costituire una forma legit-
tima di dissenso. Quello che abbia-
mo sostenuto è stato: la non
offensività penale di uno sputo non
realizzato e non provato; l’applica-
zione della discriminante dello sta-
to d’ira determinato da fatto ingiu-
sto altrui; l’abrogazione del reato di
oltraggio, per come statuito espres-
samente dalla Corte Costituziona-
le. La Cassazione non ha accolto la
questione di legittimità costituzio-
nale, rimettendo gli atti alla Corte
Costituzionale, relativa alla non
abrogazione del reato di oltraggio,
di fronte ad una pronuncia della
Corte Costituzionale che espressa-
mente lo riteneva abrogato. Ag-
giungo che mai il preside B. ha pro-
nunciato nei miei confronti l’e-

spressione “Caro professore”
espressione che non risulta in alcu-
no scritto.

La politica alla paralisi
e la Provincia allo sbando 

Totò Castello

Ribera

LO spettacolo poco edificante of-
ferto finora dalla nuova ammini-
strazione della Provincia di Agri-
gento guidata dal presidente Euge-
nio D’Orsi, pone sempre più la ne-
cessità di dare regole nuove alla po-
litica.
È davvero deprimente assistere alla
snervante attesa perché quella che
è, peraltro, una delle più povere, de-
presse e arretrate province d’Italia,
possa finalmente avere un governo
che governi. È davvero assurdo che
a distanza di un paio di mesi dalle
elezioni le forze politiche che so-
stengono la coalizione di centrode-
stra a guida Mpa che ha vinto in ma-
niera schiacciante le «provinciali»,
(tranne «miracoli» dell’ultima ora),
non riescano a mettersi d’accordo
per scegliere i nuovi assessori e le

bile che forze politiche e movimen-
ti chiamati a governare dal popo-
lo, che non ne può più, debbano
ulteriormente perdere tempo pre-
zioso, invischiati in calcoli e calco-
letti vari per raggiungere equilibri
vari con tanto di manuale «Cen-
celli» di nuovo rispolverato? 
Il popolo sovrano si aspetta anco-
ra questi giochi da chi ha mandato
nei centri del potere amministra-
tivo o piuttosto iniziative concre-
te e vincenti per risollevarlo dalla
crisi nera che da diversi anni a
questa parte lo sta inesorabilmen-
te investendo? Ritengo che sia ma-
turo il tempo perché la classe poli-
tica agrigentina la chiuda una vol-
ta per tutte con queste dispendio-
se e pericolose dispute perché
mentre a Roma si discute, Sagun-
to ancora una volta rischia defini-
tivamente di essere espugnata. 

L’autostrada chiusa
senza alcun avviso

Francesco Giambalvo

Palermo

DUE giorni fa alle 9 del mattino, il

tratto autostradale che collega Pa-
lermo con l’aeroporto Falcone e
Borsellino, è stato chiuso senza
alcun preavviso a causa di un
incidente che ha coinvolto un
camion che ha preso fuoco. Per
andare dallo svincolo di Mon-
dello allo svincolo di Capaci di-
rezione Mazara, ci sono voluti
55 minuti. All’ingresso di viale
Lazio, il tabellone luminoso
non segnalava nulla, tranne le
solite scemenze sulla velocità e
le cinture di sicurezza. L’auto-
strada era completamente
chiusa. Ma è mai possibile che si
possa interrompere un’auto-
strada e si possano tenere 10
mila autovetture ferme sotto il
sole con 30 gradi? Se fosse stato
segnalato per tempo, molti non
l’avrebbero presa. Chi è questo
genio che la mattina si alza e
chiude completamente l’auto-
strada per l’aeroporto? È con-
sentita la chiusura totale di un
tratto stradale, quando è possi-
bile il transito a direzione alter-
nata sul tratto inverso? Non è
commentabile l’ingorgo che si
era creato sullo svincolo di Ca-
paci. 

nuove cariche istituzionali per con-
sentire di avviare la normale attività
amministrativa per far uscire la
provincia agrigentina dal sottosvi-
luppo e dall’arretratezza culturale e
sociale in cui anni di disammini-
strazione l’hanno portata. 
Quel che viene fuori da questo de-
solante e triste spettacolo è l’assur-
dità tutta pirandelliana di un popo-
lo che ha detto con estrema chiarez-
za e altrettanta forza da chi vuole es-
sere governata, affidando il proprio
futuro e che si vede ancora di fatto
abbandonato da chi non riesce a far
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he ha il potere di aprire e chiudere i cordoni della spesa, di conosce-
re la via per arrivare a un posto di lavoro foraggiato dal pubblico e
non sempre essenziale alla collettività.

Se questi sono i principali obiettivi della politica in Sicilia, vuol di-
re che il tempo per amministrare la cosa pubblica in maniera vir-
tuosa e trasparente sarà sempre meno, il coraggio e la libertà auspi-
cati dal questore latiteranno sempre più. Tutte le migliori energie
mentali e fisiche verranno indirizzate a privilegiare, in termini di ac-
cesso ai santuari della spesa
pubblica, la vera cosa che conta
a certi livelli, il proprio pezzo di
tribù politica, la propria corren-
te, la corte più o meno nutrita
che gira intorno a questo o a
quel deputato, consigliere pro-
vinciale, comunale o semplice-
mente circoscrizionale.

Allora è normale apprendere,
e dovrebbe invece creare scan-
dalo, che questo o quel vertice
della burocrazia regionale, sa-
nitaria, comunale, provinciale è

legato a questo o a quel potente.
Ci chiediamo: se un alto dirigen-
te dovrà rispondere del proprio
operato a chi è in grado di salva-
guardarne la carriera, avrà o no
le mani e i piedi legati nell’atti-
vità amministrativa che do-
vrebbe svolgere a solo esclusivo
vantaggio della collettività? E se
il politico che lo garantisce, e
può o meno rimuoverlo, non
dovrà guardare all’efficacia e al-
l’efficienza del suo operato, ma

soltanto alla sua fedeltà alla ca-
sacca politica che indossa, avrà
o no anch’egli mani e piedi lega-
ti?

La risposta alle due domande
è scontata. Il questore uscente
ha individuato il nodo cruciale
della vita pubblica siciliana: una
politica e un’amministrazione
dalle mani legate, non solo per il
rapporto con la mafia, è la vera
palla al piede della Sicilia. Come
fare a sciogliere questi nodi tra-
gici che legano tante mani e tan-
ti piedi non è purtroppo all’or-
dine del giorno della stragrande
maggioranza dei siciliani. I qua-
li vogliono, è bene dirselo senza
ipocrisie, che quelle mani e quei
piedi rimangano legati. Ciò ser-
ve a rispondere meglio ai biso-
gni clientelari di un popolo che
continua a non chiedere altro
alla politica.
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Martedì 23 agosto 1988. «Per i boss è fini-
ta la villeggiatura». A tutta pagina L’Ora
annuncia la scomparsa per legge della

diffida e del confino. La riforma interessa qua-
rantamila siciliani.
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